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"Io non cerco, trovo", diceva Picasso. La citatissima frase, calza a pennello, con senso rovesciato, per i lavori che Fernando Schiavano espone nel suggestivo ex convento di Teatini a Lecce nell'ambito della rassegna "Id&adesign" curata da Marco Petroni ( col sostegno di Italgest) . Una parata di eteri "arazzi" dalle calde e tenui tonalità naturali della carta si para sospesa lungo un corridoio al primo piano. Sono poetiche mappe che delineano "geografie della mancanza", superfici leggere su cui Schiavano assembla reperti cartacei trovati, o meglio cercati, tra i rifiuti sparsi nel territorio in cui vive, la zona di Casarano e il basso Salento. Fogli ingialliti di vecchi quaderni scolastici, verbali di lontane assemblee o libri contabili, illustrazioni scientifiche o religiose, insieme a disegni dal sapore antico, documenti, lettere, ma anche basi per ricamo al tombolo o bianche garze da gesso. Elementi di memoria, tracce di appartenenza ad un luogo, frammenti sedimentati di un vissuto stratificato, vengono riciclati e assurgono così a nuova significazione, restituendoci una cartografia emozionale, in cui riappropriazione soggettiva e appartenenza collettiva s'identificano.

L'intervento di Schiavano si colloca qui all'interno di una più ampia operazione di riflessione poetica sul paesaggio, lungo un percorso che presenta altre interessanti esperienze salentine, a cavallo tra "architettura e design". Prima tra tutte il segno forte di Toni Semeraro, che nell'atrio vastissimo d'ingresso ingloba un pilastro del portico in una struttura geometrica metallica blu Klein, a rimarcare la distruzione, durante il restauro dell'edificio, di uno splendido agrumeto qui ubicato. Un altro punto di criticità è segnalato dall'installazione delle Manifatture Knos, che ci mostrano, facendocela calpestare, un'immagine della spiaggia di Cesine a San Cataldo ridotta quasi a discarica, e propongono provocatoriamente un riuso creativo dei detriti in plastica, inglobandoli ad effetto, come fossili, in lastre di pietra leccese. Più formalizzate le altre proposte in mostra: dagli oggetti in scarti di pietra di Antonio De Luca, ai grovigli "virulenti" di Alfio Cangiani; dai massi in terra cruda di Corrado Bove all' ambientazione favolistica di Valentina DAndrea; dai manufatti in cartapesta traforata di Francesca Carallo, alla progettazione architettonica, tra natura e cultura, dello studio Aut Maglietta Associati.
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